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Le parole d’ordine (mai attuate) dell’innovazione digitale

Andrea Lisi - Direttore Editoriale KnowIT, Studio
Legale Lisi - www.studiolegalelisi.it

Stephen Hawking ci ha insegnato che l’intelligenza è la
capacità di adattarsi al cambiamento. Sappiamo bene che in
questi anni nelle nostre organizzazioni (e in quelle
pubbliche ancor più che in quelle private) si è proceduto in
direzione esattamente contraria. Abbiamo infatti
ostinatamente cercato di riprodurre il mondo analogico
negli schemi del contesto digitale. Ovviamente questo ha
fatto esplodere ancor di più i limiti di una burocrazia che
affligge e insabbia ogni nostra scelta di cambiamento.

La normativa italiana in verità prevede astrattamente nuovi
incredibili diritti di cittadinanza digitale, i quali restano
inevitabilmente inattuati in un contesto paludoso e che
protegge sé stesso:

 diritto alla propria identità digitale (Codice
dell’Amministrazione Digitale – D. Lgs. 82/2005);
 diritto a comunicare e partecipare digitalmente
(CAD);
 diritto al proprio domicilio digitale (CAD);
 diritto a non esibire certificati alla PA (CAD; L.
183/2011);
 diritto alla trasparenza amministrativa digitale
(CAD; D. Lgs. 33/2013);
 diritto alla protezione dei propri dati digitali
(Codice protezione dei dati personali – (D. Lgs.
196/2003, oltre che General Data Protection
Regulation – Regolamento 679/2016);
 diritto all’accessibilità e usabilità (CAD; L.
4/2004).

Questi diritti, semisconosciuti ai cittadini, per poter essere
concretizzati hanno bisogno di una vera riforma che si basi
su parole d’ordine che oggi -invece- rimangono totalmente
dimenticate in un’azione governativa di ripetitivo e
imbarazzante storytelling, la quale purtroppo caratterizza i
nostri giorni.

L’art. 12 del Codice dell’amministrazione digitale (per
fortuna sostanzialmente non toccato dalla pessima e piccola
riforma contenuta nel D. Lgs. 217/2017) prevede che le
pubbliche amministrazioni nell'organizzare autonomamente
la propria attività utilizzano le tecnologie dell'informazione
e della comunicazione per la realizzazione degli obiettivi di
efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, trasparenza,
semplificazione e partecipazione nel rispetto dei principi di
uguaglianza e di non discriminazione, nonché per l'effettivo
riconoscimento dei diritti dei cittadini e delle imprese di cui
al presente Codice, in conformità agli obiettivi indicati nel
Piano triennale per l'informatica nella pubblica

amministrazione. In particolare, secondo l’art. 15 dello
stesso Codice la riorganizzazione strutturale e gestionale
delle pubbliche amministrazioni volta al perseguimento
degli obiettivi di cui all'articolo 12, comma 1, avviene
anche attraverso il migliore e più esteso utilizzo delle
tecnologie dell'informazione e della comunicazione
nell'ambito di una coordinata strategia che garantisca il
coerente sviluppo del processo di digitalizzazione.

La tecnologia quindi va messa al servizio di una
profonda riforma. Secondo il nostro Legislatore non ci
possono essere efficienza, trasparenza e semplificazione
senza portare avanti una seria e affidabile politica di
digitalizzazione e, quindi, senza una piena e autonoma
riorganizzazione dell’ente pubblico in ottica digitale. Non
ci sono scorciatoie perché l’ente pubblico è una
“macchina” amministrativa e ha bisogno di un nuovo
“motore” per funzionare: non si può pensare che sia
sufficiente una “riverniciatina alla carrozzeria” per poter
procedere in un contesto radicalmente nuovo, come quello
digitale.

Le aree trasversali, lungo le quali dovrà procedere questa
profonda e risolutiva riforma della PA (ma applicabile
anche al mondo dell’impresa) sono:

 gestione e conservazione dei documenti digitali;
 trattamento dei dati personali;
 open data, trasparenza e pubblicità legale on
line.

Queste aree sono oggi presidiate da normative specifiche e
puntuali regole tecniche, le quali per poter essere avviate e
attuate hanno disperato bisogno di conoscenza, formazione
e responsabilizzazione.

A mio avviso ciò che realmente manca oggi per poter
finalmente svoltare e cambiare passo è, infatti, un
complesso processo di accountability, (come già da tempo
previsto nella normativa europea sulla protezione dei dati
personali). Nel Parere 3/2010 sul principio di responsabilità
– Gruppo di lavoro dei Garanti Europei articolo 29 per la
protezione dei dati si legge, infatti: il principio di
responsabilità potrebbe contribuire allo sviluppo di
competenze giuridiche e tecniche nel campo
dell’attuazione delle disposizioni sulla protezione dei dati.
Saranno indispensabili in questo settore persone altamente
competenti, dotate di approfondite conoscenze tecniche e
giuridiche in materia di protezione dei dati, nonché di
capacità di comunicare, formare il personale, elaborare e
attuare politiche e svolgere audit. Tali competenze saranno
necessarie sia internamente sia nella forma di servizi esterni
che le imprese potranno richiedere.
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Il nostro Sistema Paese quindi ha bisogno di svoltare
attraverso una combinazione congiunta di tre parole
d’ordine:

 Accountability;
 Multidisciplinarietà;
 Formazione.

Ovvio che non può esserci un reale cambiamento se non ci
sono conseguenze in caso di inerzia da parte di coloro che
dovrebbero essere responsabili della sua attuazione. Quindi,
inevitabilmente, anche per le politiche di digitalizzazione
-come già previsto in Europa per quelle di protezione dei
dati personali- deve essere previsto un coerente e rigido
apparato sanzionatorio.

Proprio ciò che sino ad oggi è mancato.
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Governance digitale e PA: il digitale non è un problema tecnologico, ma culturale

Laura Flora – Responsabile amministrativo
dell’Osservatorio astronomico di Trieste e Coordinatore
della gestione documentale INAF - componente della
Commissione di valutazione di ANORC Professioni

I have a dream: quello di un’amministrazione pubblica
smart, efficiente, veloce, gratificata e gratificante.
Un’amministrazione pubblica in cui la tecnologia sia
utilizzata per lavorare meglio, quindi per raggiungere gli
obiettivi massimizzando il risultato e minimizzando lo
sforzo.

Questo è lo spirito che caratterizza il «Tavolo tecnico
permanente sulla governance digitale» costituito
dall’Istituto nazionale di astrofisica, nel dicembre 2017.

Partendo dal presupposto digital first, le linee di azione che
si individuano vogliono essere molteplici e intendono
raggiungere diverse direzioni, partendo dalla revisione di
processi, per raggiungere il miglioramento dell’intero
ecosistema organizzativo.

È cosa nota da tempo alle multinazionali straniere che un
ambiente lavorativo esteticamente bello, pulito, colorato,
con un servizio mensa di qualità elevata, con uno spazio
ricreativo per rilassarsi e socializzare, o in cui sia attivo un
servizio di babysitting interno e magari fornito di una
palestra, consenta ad un dipendente di produrre di più: bello
sarebbe che anche l’amministrazione pubblica ragionasse e
concretizzasse così!

Ma andiamo con ordine e partiamo da obiettivi più a portata
nel breve periodo.

Punto primo: l’alfabetizzazione tecnologica.

Parlo di un’alfabetizzazione for dummies in senso buono,
volta alla diffusione delle nuove pratiche tecnologiche per
facilitare lo svolgimento delle azioni quotidiane. Il cambio
di cultura parte da qui, ossia dall’uso degli strumenti
tecnologici della quotidianità.

Ad esempio: i materiali del gruppo di lavoro si trovano nel
“cloud” dell’Ente e tutti devono sapervi accedere e
condividere con gli altri i documenti; le date delle riunioni
si decidono con un Doodle; le riunioni in cui si delibera,
possono essere organizzate condividendo i materiali
istruttori di ogni singolo punto all’ordine del giorno; gli
impegni di un Team sono noti a tutti perché si utilizzano
calendari condivisi; tutti devono sapere prenotare una
videoconferenza; le comunicazioni sono veicolate mediante
indirizzi dedicati; le liste di distribuzione organizzate per
argomenti specifici sono moderate.

È sufficiente cominciare a padroneggiare questi semplici
strumenti. Piccole cose che servono per sgranchirsi la
mente e perdere le consolidate abitudini
“analogiche”. D’altra parte se le nonne degli anni 2000
hanno imparato ad usare WhatsApp per condividere le
foto dell’adorato nipote, un piccolo sforzo di
adattamento al nuovo mondo lo possono fare anche i
dipendenti pubblici, in primis la classe dirigenziale
pubblica, chiamata a cogliere la tecnologia come
un’opportunità!

Sono i dirigenti che devono capire (e far capire) come
declinare le risorse digitali. E la ricetta non è univoca, ma
deve essere personalizzata all’interno della propria
amministrazione, di più, all’interno della propria “AOO”
(Area Organizzativa Omogenea). Il ruolo del dirigente si
colloca al centro della governance, dovendo accompagnare
i dipendenti nel percorso, facendone capire le potenzialità
ed il vantaggio di utilizzare certi strumenti.

Il nostro CAD, ad avviso di chi scrive, è ancora troppo
fortemente incentrato sulla figura tecnica
dell’”informatico”. Non va bene: il dirigente degli anni
2000 deve coniugare un’esperienza manageriale ad una
formazione giuridico-archivistica avvalendosi certamente di
conoscenze tecniche. E’ una figura professionale nuova,
tutta da inventare, spiccatamente orientata all’idea del
cambiamento e all’apertura al “nuovo”.

Motivazione, ancor prima di formazione informatica.
Prima di insegnare come si attua la dematerializzazione
bisogna insegnare, anzi, far capire, perché la tecnologia
può aiutare la nostra vita, agevolandola. E’ un lavoro
che richiede di accompagnare ciascuno adattandosi alle
diverse realtà.

Punto secondo: la mappatura dei procedimenti e la
semplificazione dei processi.

INAF sta affrontando le conseguenze di un particolare
momento congiunturale: il cambio dei vertici dell’Ente,
accompagnato da un processo di revisione voluto dalla
Direzione Generale, ha comportato il totale ripensamento
degli assetti organizzativi e degli organigrammi delle 17
strutture dislocate sull’intero territorio nazionale, che
compongono l’Istituto nazionale di astrofisica.
Ulteriormente, la massiccia revisione di regolamenti interni
andrà ad unirsi al riesame dei software utilizzati all’interno
dell’Ente, alla luce sia delle necessità maturate dall’intera
comunità scientifica, che da quelle derivate dai
procedimenti più strettamente amministrativi.

Nell’ottica di considerare l’informatica al servizio
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dell’attività amministrativa -e non viceversa- si è deciso di
costituire il «Tavolo tecnico permanente sulla
governance digitale» mutuando e facendo proprio lo
spirito del gruppo di lavoro – GDL Governance Digitale
di ANORC, cui INAF ha aderito.

Al Tavolo partecipano rappresentanti di diversa estrazione
professionale (giuridica, contabile, scientifica, archivistica
ed organizzativa) equamente rappresentativi delle diverse
realtà geografiche dell’Istituto (nord, centro, sud e isole)
organizzate in sottogruppi.

L’inizio dei lavori è coinciso con la revisione della
mappatura dei procedimenti, utilizzando lo schema
elaborato nell’ambito del progetto “Procedamus”,
propedeutica alla revisione dei processi che rappresentano
l’ossatura sulla base della quale riprogrammare gli
applicativi software, all’insegna dell’integrazione dei
programmi e dell’eliminazione della ridondanza dei dati.

Obiettivo è ottenere dei processi dematerializzati ed
organizzati coerentemente, dalla redazione di una bozza di
provvedimento alla sua formalizzazione ivi compresa la
protocollazione, classificazione e fascicolatura. Sulla
revisione dei processi è necessaria la partecipazione di
persone dotate di una sufficiente visione d’insieme: è per
tale motivo che molti degli aderenti al tavolo tecnico sono
responsabili amministrativi delle strutture di ricerca con un
adeguato bagaglio di esperienza nella creazione e gestione
di workflow documentali.

Il tavolo della governance ha inteso pertanto promuovere
dei percorsi di formazione interna, improntati su una forte
base di archivistica generale, che consenta una gestione
assennata di fascicoli e documenti, da parte dei dipendenti,
che hanno avuto modo di acquisire concetti chiari e
condivisi sulla gestione analogica, ibrida ed informatica,
indipendentemente dalla tecnologia attualmente impiegata.

Parallelamente si è scelto di sviluppare un sistema di
workflow, in grado di garantire l’assegnazione informatica
del documento: tempi certi, trasparenti, possibilità di far
propria la delocalizzazione del dipendente assegnatario
della pratica, in un’ottica futura di amministrazione diffusa.

Da ultimo mi piace parlare di una modifica tecnologica in
grado di produrre un impatto sulla vita del dipendente,
e che potrebbe operare in senso decisivo per un
miglioramento dell’organizzazione del tempo vita – lavoro,
allo stato in fase di analisi introduttiva all’interno
dell’Istituto nazionale di astrofisica. Sto parlando dello
smart working o lavoro agile. L’istituto giuridico è
disciplinato dall’art. 18 della legge 81/2017; ai sensi di
detto articolo il lavoro agile consente l’esecuzione della
prestazione lavorativa “in parte all’interno di locali

aziendali e in parte all’esterno senza una postazione fissa,
entro i soli limiti dell’orario di lavoro giornaliero e
settimanale derivanti dalla legge e dalla contrattazione
collettiva”. Le modalità di lavoro agile andranno definite
mediante accordo scritto tra le parti.

La ratio è passare da una misurabilità del tempo lavorativo
(che continua a valere per il telelavoro) ad una libera
organizzazione del tempo di lavoro legata alla produttività e
sul raggiungimento del risultato. Per tale motivo “le
amministrazioni pubbliche sono chiamate ad adeguare i
propri sistemi di misurazione e valutazione della
performance, per verificare l’impatto sull’efficacia e
sull’efficienza dell’azione amministrativa”. Il concetto è
ottimizzare la produttività migliorando l’efficienza,
attraverso un’organizzazione del lavoro non più
incentrata sulla presenza fisica, ma su risultati
obiettivamente misurabili e sulla performance.

Ruolo determinante dovrà essere svolto da CUG e OIV: la
valutazione degli effetti del nuovo modello organizzativo
si basa infatti su un’accurata valutazione dei risultati
ottenuti e sulla performance. Fiducia,
responsabilizzazione e raggiungimento del risultato sono le
chiavi per il successo della modalità operativa. Sia il piano
della performance che il sistema di misurazione e
valutazione della performance, devono tener conto della
qualità e quantità dei servizi o della prestazione lavorativa
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erogata in “lavoro agile”. Ebbene la tecnologia può
aiutare a migliorare le condizioni di vita di un
dipendente, eliminando i tempi degli spostamenti e
consentendo di lavorare da casa in modo non vincolato
al rispetto di una fascia oraria predefinita, ma
adattando le esigenze giornaliere in modo da garantire
un risultato migliore dell’ordinario.

Anche qui lo snodo cruciale, oltre che sulla
responsabilizzazione del dipendente, passa per il
dirigente in grado di saper organizzare il lavoro e
definire gli obiettivi da raggiungere mediante un
intelligente uso della tecnologia.

Il tavolo tecnico permanente della governance digitale
nasce con questa logica. Formare una nuova coscienza
tecnologica, riaffermando un nuovo modo di affrontare i
processi amministrativi e di gestire le risorse umane; un
cambiamento che ancorché tecnologico, è, in primo luogo,
un cambiamento culturale.
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Le ultime novità in tema di conservatori e accreditamento presso AgID

Luigi Foglia – avvocato, membro direttivo ANORC

Con il D.Lgs. 13 dicembre 2017, n. 217 il nostro
Legislatore è nuovamente intervenuto per modificare il
CAD (Codice dell’Amministrazione Digitale
–originariamente approvato con D.Lgs. 82/2005). Con
citato decreto si interviene per integrare e correggere
quanto già introdotto dal D.Lgs 179/2016, ritoccando
nuovamente gli articoli relativi alla Conservazione e, in
particolare, apportando alcune, importanti novità in tema di
procedure di accreditamento.

Già con il D.Lgs. 179/2016, la procedura aveva subito
corpose modifiche soprattutto con l’introduzione (avuta
intervenendo sull’art. 29 del CAD) dell’obbligo di allegare
alla domanda di accreditamento, una valutazione di
conformità rilasciata da un organismo di valutazione
accreditato. Peccato che quando questa norma è stata
introdotta, non era per nulla chiaro in cosa consistesse
questa valutazione di conformità e non esisteva nessun
organismo di valutazione adeguato per rilasciarla!

In fretta e furia AgID e Accredia hanno prodotto una Lista
di riscontro in base alla quale condurre la valutazione di
conformità, corredata dalle regole destinate
all’accreditamento degli organismi di valutazione,
presupposto necessario per poterla effettuare. La Lista,
seppur migliorabile, ha rappresentato un utile
strumento per definire meglio i requisiti di qualità e
sicurezza dei sistemi di conservazione accreditati.

Purtroppo, dopo tali sforzi – e dopo i primi soggetti
faticosamente “valutati” e accreditati - il Legislatore ha
fatto dietro front.

Relativamente alla procedura di accreditamento,
infatti, l’art. 44-bis del CAD, che prevedeva, appunto, la
possibilità dei soggetti pubblici e privati che svolgono
attività di conservazione dei documenti informatici e di
certificazione dei relativi processi di richiedere
l'accreditamento presso AgID, al fine di conseguire il
riconoscimento del possesso dei requisiti di qualità e
sicurezza del proprio sistema di conservazione del livello
più elevato, è stato abrogato.

Stante tale abrogazione, per l’accreditamento, a partire
dal 27 gennaio 2018 (data di entrata in vigore del D.Lgs. n.
217/2017) occorre fare riferimento all’art. 29 del CAD,
anch’esso modificato dal medesimo provvedimento
correttivo, che vi ha fatto confluire le disposizioni in
materia di accreditamento dei conservatori di documenti
informatici. Il nuovo art. 29 prevede che:

comma1. (...) I soggetti che intendono svolgere l'attività di
conservatore di documenti informatici presentano all'AgID
domanda di accreditamento, secondo le modalità fissate
dalle Linee guida.

comma 2. Il richiedente deve trovarsi nelle condizioni
previste dall'articolo 24 del Regolamento eIDAS, deve
avere natura giuridica di società di capitali e deve disporre
dei requisiti di onorabilità, tecnologici e organizzativi,
nonché delle garanzie assicurative e di eventuali
certificazioni, adeguate rispetto al volume dell'attività
svolta e alla responsabilità assunta nei confronti dei propri
utenti e dei terzi. I predetti requisiti sono individuati, nel
rispetto della disciplina europea, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, sentita l’AgID. Il
predetto decreto determina altresì i criteri per la fissazione
delle tariffe dovute all’AgID per lo svolgimento delle
predette attività, nonché i requisiti e le condizioni per lo
svolgimento delle attività di cui al comma 1 da parte di
amministrazioni pubbliche.

Lo stesso D.Lgs. n. 217/2017 ha disposto (con l'art. 65,
comma 8) che "Il decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui all'articolo 29, comma 2, del decreto
legislativo n. 82 del 2005, come modificato dal presente
decreto, è adottato entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto. Fino all'adozione del
predetto decreto, restano efficaci le disposizioni
dell'articolo 29, comma 3, dello stesso decreto nella
formulazione previgente all'entrata in vigore del decreto
legislativo 26 agosto 2016, n. 179 e dell'articolo 44-bis,
commi 2 e 3, del decreto legislativo n. 82 del 2005 nella
formulazione previgente all'entrata in vigore del presente
decreto".

In pratica, quindi, fino all’emanazione del DPCM
previsto dall’art. 29 comma 2, la procedura di
accreditamento resta disciplinata dal previgente art.
44-bis del CAD (relativamente ai commi 2 e 3) e dalla
Circolare AgID 65/2014: non è quindi più richiesto il
deposito della relazione di conformità alla lista di
riscontro unitamente alla presentazione della domanda
di accreditamento.

Ciò, però, è bene ricordarlo, non significa che non sia
necessario conformarsi a quanto previsto dalla Lista di
riscontro che, non a caso, si intitola Lista di riscontro per
la visita ispettiva AgID e la certificazione di conformità.

Da un lato, infatti, la valutazione di conformità continua ad
essere richiesta dalla Circolare 65/2014 in base alla quale
“almeno ogni 24 mesi, a partire dalla data comunicata
dall’Agenzia, il conservatore accreditato deve presentare

                            pagina 10 / 18

http://www.knowit.clioedu.it


Periodico trimestrale Anno III N. 1 - Marzo 2018

un certificato di conformità del sistema di conservazione ai
requisiti tecnici organizzativi stabiliti dall’Agenzia”.
Dall’altro, l’accreditamento presuppone il rispetto, oltre
che delle Regole tecniche, anche degli standard ivi
richiamati (allegato 3) e la Lista ha come scopo proprio
quello di sintetizzare quanto previsto da tali standard così
da semplificare le attività di vigilanza da parte di AgID.

Il mancato adeguamento del proprio sistema a quanto
previsto dalla lista di riscontro qualora, a seguito delle
modifiche sopra riportate, non potesse costituire motivo
ostativo all’ottenimento dell’accreditamento, potrebbe,
però, essere sanzionato da parte di AgID in fase di
vigilanza. È bene ricordare, infatti, che le attività di
vigilanza di AgID sono in corso (al momento risultano
ispezionati un po’ più della metà dei conservatori
accreditati) e, sebbene questo non sia il loro fine, tali
attività possono portare all’erogazione di sanzioni
abbastanza gravose: il D.Lg. 217/2017, infatti, ha elevato le
sanzioni amministrative, previste dall’art. 32-bis a carico
dei conservatori accreditati che abbiano violato gli obblighi
del Regolamento eIDAS o dello stesso CAD, relativi alla
prestazione del servizio di conservazione, da un minimo di
40.000,00 euro fino a un massimo di 400.000,00 euro.

Per tale motivo, si consiglia di predisporre,
parallelamente alla definizione della domanda di
accreditamento, un processo che porti a garantire la
piena soddisfazione, da parte del proprio sistema di
conservazione, dei requisiti di cui alla lista di riscontro
AgID.

Altra interessante novità intervenuta con il D.Lgs. n.
217/2017 è l’introduzione di un nuovo comma 1-bis
dell’art. 34:

Le pubbliche amministrazioni possono procedere alla
conservazione dei documenti informatici: a) all'interno
della propria struttura organizzativa; b) affidandola, in
modo totale o parziale, nel rispetto della disciplina vigente,
ad altri soggetti, pubblici o privati accreditati come
conservatori presso l'AgID.

Tale articolo non fa che confermare e “consacrare” quanto
già previsto dall’art. 5 delle regole tecniche sui sistemi di
conservazione, di cui al DPCM 3 dicembre 2013, secondo il
quale la conservazione può essere generalmente svolta:

a) all'interno della struttura organizzativa del soggetto
produttore dei documenti informatici da conservare;

b) affidandola, in modo totale o parziale, ad altri soggetti,
pubblici o privati che offrono idonee garanzie organizzative
e tecnologiche, anche accreditati come conservatori presso
l'Agenzia per l'Italia digitale.

Occorre però sottolineare quanto, nonostante il nuovo
comma 1-bis dell’art. 34, sia importante mantenere, anche
nelle nuove Linee guida in tema di sistemi di conservazione
– che, sulla base di quanto previsto dal nuovo art. 71 del
CAD, AgID potrà pubblicare nei prossimi mesi – una
previsione dello stesso tenore dell’art. 5 del DPCM 3
dicembre 2013.

Il nuovo art. 29 del CAD, infatti, prevede che “I soggetti
che intendono svolgere l'attività di conservatore di
documenti informatici presentano all'AgID domanda di
accreditamento, secondo le modalità fissate dalle Linee
guida”. Una lettura semplicistica dell’art. 29
rischierebbe, in assenza della specificazione dell’art. 5
del DPCM 3 dicembre 2013 (o un suo omologo nelle
nuove Linee guida), di arrivare alla incredibile
conseguenza che solo i soggetti accreditati possano
conservare documenti informatici! Ovvio che ciò non
era e non è nelle intenzioni del Legislatore ma, come si
suol dire, prevenire è meglio che curare.
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Modulistica e Processi: l’altro modo di digitalizzare

Luca Fornara - Responsabile Filiera
Giuridico/Amministrativa e Prodotti Web based Istituto
Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.

Un connubio stretto tra esigenze di semplificazione e
informatizzazione dei processi è alla base dell’ampio
ventaglio di prodotti e servizi offerti dal Poligrafico allo
Stato e al Cittadino che da sempre fanno da sfondo e da
sostegno al processo di ammodernamento e di innovazione
della PA, in linea con la continua evoluzione delle
previsioni normative.

Si pensi alla carta di identità elettronica (CIE), strumento
all’avanguardia capace di aprire la porta a servizi e
connessioni tra Cittadino e PA finora impensati; ai circuiti
di tracciatura delle filiere produttive, oppure alla 
Gazzetta Ufficiale, nella sua veste Telematica, esempio di
moderna concezione di divulgazione dell’informazione di
fonte pubblica (sia nel processo di realizzazione che nelle
modalità di diffusione).

Il progetto MODUS e il Modulario Elettronico.

Questi sono solo alcuni esempi del novero dei progetti di
digitalizzazione dei documenti cartacei gestiti a vario titolo
dal Poligrafico, offerti alla PA.

Risale ormai a più di dieci anni fa il varo del Modulario
Elettronico, un progetto allora davvero all’avanguardia,
quasi ai limiti della sostenibilità, considerando lo scenario
di riferimento scarsamente predisposto al cambiamento per
cultura e organizzazione, e dunque non sempre capace di
recepire efficacemente gli stimoli dettati o imposti dalle
strategie di sviluppo tecnologico.

Concepito nell’ambito del più ampio spettro del Sistema 
Modus (che annovera, tra i diversi servizi offerti, la
Gazzetta Ufficiale Telematica e la Biblioteca Virtuale delle
Pubblicazioni dello Stato), il progetto - nato grazie alla
collaborazione storica ed istituzionale con il Ministero
dell’Economia e delle Finanze - ha l’ambizioso obiettivo
di razionalizzare, in uno scenario e-commerce evoluto, il
processo di acquisizione di tutti gli Stampati in uso
presso gli uffici della PA. Tutta la modulistica utilizzata
dai diversi uffici della Pubblica Amministrazione è stata
a tale scopo censita, standardizzata, codificata e
digitalizzata. Ciò al fine di consentirne agevolmente
l’approvvigionamento attraverso una apposita
piattaforma telematica messa a disposizione dell’utente
PA, garantendo contestualmente al Ministero
dell’Economia e delle Finanze la possibilità di svolgere
gli specifici compiti di vigilanza e controllo previsti dalle
relative normative.

Una nota importante: nella piattaforma ogni modulo è
allocato, funzionalmente, nell’area relativa all’ufficio di
pertinenza; di fatto, quindi, di pari passo con il
censimento della modulistica in uso presso gli uffici
pubblici, è stata mappata e costantemente aggiornata la
struttura degli Organi dello Stato. In altre parole, la PA è
stata messa in condizione di consultare via web il catalogo
della modulistica di pertinenza, di ordinare i relativi
moduli, con la certezza di avere sempre a disposizione
“quello giusto al momento giusto”, oppure, in caso di
necessità estemporanee e solo per le fattispecie di modulo
“semplice”, di stamparlo in locale.

L’approvvigionamento di modulistica, se confrontato al
periodo di avvio del progetto, si è sicuramente ridotto per
tutta una serie di fattori “ambientali”, primo fra tutti il
“fenomeno digitalizzazione”. Cionondimeno, il sistema si è
evoluto, ha veicolato e veicola migliaia di transazioni, è
stato ed è tuttora un progetto di riferimento tra le esperienze
di digitalizzazione della PA, avendo, tra le altre cose,
coadiuvato una forma di “dematerializzazione” dei flussi
informativi tra i diversi attori coinvolti nel processo
specifico.

In una logica di miglioramento continuo, il progetto così
concepito si è prestato ad essere oggetto di ulteriori spunti
innovativi. Il processo di digitalizzazione ha interessato
circa 22.000 moduli, semplici, strutturati e complessi. Un
passaggio ulteriore, intuitivo, forse banale o -se
vogliamo- quasi provocatorio, ha portato alla nascita di
una piattaforma prototipale - basata sulla struttura del
Modulario con cui è nativamente integrata – nella quale
alla versione digitale in formato pdf del modulo è stata
affiancata una versione “compilabile” on-line.

Di fatto, dietro un modulo esiste un processo; ancora
meglio, un modulo può essere considerato la
rappresentazione sintetica e formale di un processo.
Partendo da questo presupposto, abbiamo progettato un
sistema che consente di “editare”, “compilare”,
“firmare digitalmente” e “sottoporre a workflow
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autorizzativo” i moduli censiti e gestiti dal Modulario
Elettronico. La struttura del modulo così concepito
consente la storicizzazione dei dati di compilazione su un
apposito DB, garantendo pertanto la possibilità di attivare
funzionalità di ricerca o di reportistica.

Un’ipotesi evolutiva: la Piattaforma De-Kit.

Il prototipo di sistema corrisponde alla piattaforma De-Kit,
che consente di creare, in maniera pratica e veloce, un
documento digitale partendo da un modulo cartaceo. 
L’utilizzo sistematico di tale piattaforma in
combinazione con il Modulario Elettronico
permetterebbe ad ogni PA di usufruire di tutti i modelli
attualmente censiti, sia in formato cartaceo che
elettronico.

Un’ulteriore funzionalità della piattaforma consiste nella
possibilità fornita da un ambiente di editing, di disegnare
processi di business composti da uno o più stati, quali, a
titolo esemplificativo, Compilazione, Approvazione, Invio
allegato per mail, archivia. Numero e caratteristiche degli
stati possono variare in conformità a quelle che sono, di
volta in volta, le esigenze dalla Pubblica Amministrazione
che ne fruisce e dell’obiettivo che si prefigge di
raggiungere.

La piattaforma consente inoltre all’utente di visualizzare i
modelli utilizzati nell’ambito della Amministrazione di
pertinenza e di selezionare il modulo da digitalizzare o già
digitalizzato, di compilarlo mediante un editor di testo
inserendo il corpus del documento digitale, di procedere
all’apposizione della firma digitale ed infine di inviarlo
tramite e-mail o posta certificata (PEC), a seconda delle
necessità.

Una volta completato il processo, e quindi realizzato il
documento digitale, l’utente potrà depositare il modulo
creato nel proprio Sistema di Conservazione Digitale in
modo tale da potervi attingere ogni qualvolta lo ritenga
necessario.

Best practice interne: prototipo o progetto?

Il Poligrafico ha già sperimentato con successo l’utilizzo di
tale tecnologia e di tale approccio per la digitalizzazione di
taluni processi interni, tra cui ad esempio il sistema di
gestione di permessi o ferie del personale dipendente,
oppure il sistema di gestione delle non-conformità, dei
reclami e delle azioni preventive e correttive. In entrambi i
casi la digitalizzazione riguarda non solo la modulistica, ma
il processo stesso, e consente pertanto di gestire in modalità
digitale l’intero workflow.

Si deve inoltre considerare che la digitalizzazione del

singolo modulo può comportare anche l’ottimizzazione
del processo, quale esito della necessaria analisi critica
preliminare.

Sulla scorta di tale, positiva, esperienza -che il Poligrafico
intende estendere anche ad altri processi interni- si pone la
questione dell’opportunità di riportare in ambito PA le
potenzialità offerte dalla progettualità in questione. La
strada è segnata e collaudata, i benefici evidenti: un
graduale ma energico ricorso all’approccio descritto
potrebbe, concretamente, rendere possibili significativi
passi in avanti in termini di ottimizzazione e
digitalizzazione dei processi e degli strumenti, in ambito
pubblico. Soprattutto in considerazione della logica di
utilizzo in service di questi ultimi, strettamente connessa
all’impiego della piattaforma offerta, perfettamente in linea
con le modalità intrinseche di cooperazione con la PA da
sempre, e sempre più, attuate dal Poligrafico in coerenza
con la propria Mission.
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Per una sintesi del linguaggio della fatturazione elettronica

Alessandro Selam - Direttore Generale di Anorc

L’estensione della fatturazione elettronica obbligatoria ai
rapporti tra privati è un passaggio fondamentale e obbligato
delle politiche di ammodernamento e unificazione del
mercato comunitario. Tali politiche, che si sviluppano in
seno a ciascun Paese aderente alla Comunità con
tempistiche e standard non uniformati, devono trovare una
sintesi condivisa in un dato momento storico.

L’obbligatorietà della fatturazione elettronica B2B è,
quindi, un elemento di modernità nazionale (come lo è
stata, prima di essa, per la fatturazione elettronica PA e per
la fatturazione elettronica B2B facoltativa) che dovrebbe
creare i presupposti per la diffusione a livello europeo.

In Italia, con l’entrata in vigore della Legge di bilancio
2018, sono stati previsti i rispettivi termini iniziali della
fase dell’obbligo di emissione di fatturazione elettronica
nelle transazioni tra soggetti privati possessori di partita
iva: 1° luglio 2018 e 1° gennaio 2019.

Questo dovere, che si sostanzia nell’emissione di fatture in
formato elettronico e nell’invio delle stesse attraverso il
Sistema di Interscambio (già noto dal 2015 agli operatori
che intrattengono rapporti di tipo economico con le
pubbliche amministrazioni), nei prossimi mesi sarà meglio
definito attraverso l’intervento di un provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle Entrate che delineerà nel
dettaglio, anche al fine di semplificare gli adempimenti
amministrativi dei contribuenti, le informazioni da
trasmettere, le regole tecniche, i termini per la trasmissione
telematica e le modalità con cui garantire la sicurezza e
l'inalterabilità dei dati.

Gli unici operatori economici attualmente esentati
dall’obbligo di fatturazione elettronica, ai sensi dell’art. 1,
comma 909, della legge 205/2017, sono: “(...) i soggetti
passivi che rientrano nel cosiddetto "regime di vantaggio"
di cui all'articolo 27, commi 1 e 2, del decreto-legge 6
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111, e quelli che applicano il
regime forfettario di cui all'articolo 1, commi da 54 a 89,
della legge 23 dicembre 2014, n. 190”.

Secondo l’art. 1, comma 917, i primi settori economici a
sottostare agli obblighi delle modalità elettroniche di
gestione della fatturazione saranno quelli relativi “alle
cessioni di benzina o di gasolio destinati ad essere utilizzati
come carburanti per motori (carburanti e lubrificanti) e
alle prestazioni rese da soggetti subappaltatori e
subcontraenti della filiera delle imprese nel quadro di un
contratto di appalto di lavori, servizi o forniture stipulato

con un'amministrazione pubblica”. Per i soggetti economici
che operano in tali settori l’obbligo di fatturazione
elettronica partirà dal 1° luglio 2018.

Dal 1° gennaio 2019, invece, saranno tenuti a fatturare
esclusivamente in digitale tutti i possessori di partiva iva,
eccezion fatta per i soggetti che rientrano nel “regime di
vantaggio” e nel “regime forfettario” come sopra
specificato.

Come tutte le disposizioni normative che si rispettino anche
la legge di bilancio 2018, nell’introdurre nel nostro
ordinamento l’obbligo di fatturazione elettronica per i
privati, ha individuato una conseguenza per il caso di
violazione del dovere previsto: “in caso di emissione di
fattura, tra soggetti residenti o stabiliti nel territorio dello
Stato, con modalità diverse da quelle” di fatturazione
elettronica “la fattura si intende non emessa e si applicano
le sanzioni previste dall'articolo 6 del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 471”.

Con l’introduzione della c.d. fatturazione elettronica B2B il
Legislatore ha voluto dare seguito ad un processo di
digitalizzazione della documentazione fiscale che nel nostro
Paese, seppur con molte difficoltà, è stato avviato da alcuni
anni per rispondere alle esigenze di maggiore efficienza nei
controlli interni ed esterni, di incremento delle risorse
disponibili e di innalzamento dei livelli competitività del
tessuto imprenditoriale. La prima fase del processo di
digitalizzazione della fattura è stata inaugurata, rendendo
obbligatorio per i fornitori della PA il processo di
fatturazione elettronica nei confronti di Ministeri, Agenzie
fiscali ed Enti di previdenza dallo scorso 6 giugno 2014, e
nei confronti di tutte le altre Amministrazioni pubbliche e
locali dal 31 marzo 20151.

Sfruttando l‘interesse suscitato da questa epocale attività di
innovazione nella gestione dei flussi documentali e facendo
leva sulle agevolazioni introdotte dal D.Lgs. 127/2015, a far
data dal 1° gennaio 2017 è stata introdotta l’opportunità per
le imprese di scambiare fatture elettroniche tra privati2.

La terza ed ultima fase del processo di digitalizzazione
della fatturazione elettronica in Italia avrà luogo il 1°
gennaio 2019 e, considerato il breve preavviso concesso
alle imprese e ai privati dalla finanziaria 2018, lo scorso
febbraio l’Agenzia delle Entrate e il Ministero
dell’Economia e delle Finanze hanno convocato il
Forum della Fatturazione elettronica con l’intento di
attivare un dialogo con i portatori di interessi delle
categorie coinvolte nel cambiamento e individuare le
modalità meno stravolgenti anche alla luce della nuova
fattura “europea”.
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Quella che risulta essere una novità per la maggior
parte delle piccole e medie imprese italiane -come tutte
le novità- ha generato – a ragion del vero - numerosi
dubbi e perplessità nel mercato.

Da un lato ci sono le piccole e micro imprese (larga
maggioranza del tessuto imprenditoriale italiano) che
dubitano della positività della ricaduta di questa manovra
nel breve periodo, alla luce degli indubbi stravolgimenti che
apporterà nel modo di pensare l’impresa, soprattutto dal
punto di vista organizzativo. La reingegnerizzazione dei
flussi documentali dell’impresa in ottica digitale è di fatto
economicamente conveniente in misura direttamente
proporzionale alla complessità organizzativa della struttura,
considerate altresì la consistenza e la mole di documenti per
ciascuna tipologia.

Dall’altro ci sono le numerose imprese che hanno valutato
l’utilità della digitalizzazione dei propri flussi documentali
e da tempo hanno riorganizzato i propri sistemi, basando lo
scambio su tecnologie EDI. Con l’introduzione della legge
di bilancio e in attesa del provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle Entrate, costoro potrebbero trovarsi
svantaggiati dall’aver cavalcato per primi tecnologie
all’avanguardia in termini di efficienza.

Il Sistema di Interscambio, che è il sistema informatico
gestito dall’Agenzia delle Entrate dove confluiscono
tutte le fatture elettroniche, non dovrebbe essere altro
che uno snodo di smistamento/postalizzazione per le
imprese più piccole (che non avevano ancora sentito
l’esigenza di digitalizzarsi) oppure dovrebbe fungere da
raccoglitore di informazioni per le imprese che già da
tempo hanno sposato la digitalizzazione documentale (e
quindi anche la fattura elettronica) e che lo
utilizzeranno solo per comunicare all’Agenzia
attraverso altre tecnologie di scambio.

Numerosi sono i portatori di interesse che chiedono a gran
voce di posticipare i termini previsti dalla normativa per
l’entrata in vigore della fatturazione elettronica B2B ma,
pur considerando condivisibili le perplessità legate ai modi
e ai tempi di gestione di questo particolare aspetto della
trasformazione digitale del Paese, è necessario iniziare a
pensare che il sistema (Paese) appartiene, a sua volta, ad un
altro sistema (Europa).

Gli interessi delle categorie e dei singoli, quindi, devono
rapportarsi agli obiettivi delle politiche comunitarie
contenuti nei considerando della Direttiva 2014/55/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 e
relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubblici,
tra i quali, a titolo puramente esemplificativo, si ricordano: 
l’apertura del mercato transfrontaliero,
l’interoperabilità dei sistemi di gestione dei dati e dei

documenti di paesi diversi, lo sviluppo del mercato
elettronico transfrontaliero e la diffusione degli appalti
elettronici.

Volenti o nolenti a partire da aprile 2019 entrerà in vigore
la Fatturazione elettronica obbligatoria nel settore degli
appalti pubblici e conforme allo standard europeo3 (come
previsto dal progetto eIGOR4) e anche questo ulteriore
elemento assume un ruolo di primo piano nel dialogo
instaurato all’interno del Forum della fatturazione
elettronica B2B.

Note:

1 Secondo i dati dell’Osservatorio fattura elettronica & e-commerce B2b
del Politecnico di Milano oggi la Fattura elettronica verso la Pubblica
Amministrazione e? un sistema ormai consolidato con più di 76 milioni di
file inviati.

2 Secondo i dati dell’Osservatorio fattura elettronica & e-commerce B2b
del Politecnico di Milano oggi la Fattura elettronica verso la Pubblica
Amministrazione e? un sistema ormai consolidato con più di 76 milioni di
file inviati.

3 Lo standard europeo EN16931-1 “Electronic invoicing – Part 1: 
Semantic data model of the core elements of an electronic invoice” è il
documento che definisce un modello semantico di dati degli elementi
fondamentali di  una fattura elettronica

4 il progetto eIGOR è il progetto nazionale finanziato dalla Commissione
Europea per abilitare il sistema di fatturazione elettronica nazionale allo
scambio di fatture conformi allo standard comune
europeo: http://www.agid.gov.it/agenda-digitale/pubblica-
amministrazione/cef-telecom-einvoicing-eigor
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SECONDO IL NUOVO
REGOLAMENTO EUROPEO
679/2016

Il Corso “Data Protection O�cer” fornirà ai partecipanti 
una preparazione manageriale completa e multidiscipli-
nare secondo quanto previsto dal Regolamento EU per la 
protezione dei dati personali. Il Corso è rivolto a tutti i 
dirigenti e funzionari della Pubblica Amministrazione, 
imprese, ditte individuali e professionisti che trattano 
dati all’interno della loro struttura o che si propongono 
come DPO per Enti terzi.

Il DPO è, di fatto, un professionista, che può essere un 
dipendente dell’Organizzazione oppure un soggetto 
esterno, con competenze nella normativa oltre che 
esperienze informatiche e di gestione del rischio.

Il suo compito è quello di assistere il titolare o il responsabi-
le del trattamento dei dati all'interno dell'Organizzazione, 

www.knowit.clioedu.it/corso-dpo scansiona il qr-code con il tuo dispositivo mobile

al �ne di assicurare che il trattamento stesso sia conforme e 
rispetti la normativa in materia di privacy.

Al termine del corso i partecipanti che sosteranno l’esame 
�nale in presenza potranno acquisire i Crediti Formativi 
Universitari (CFU) previsti e l’attestato “Data Protection 
O�cer” con l’attribuzione di 30 Crediti Formativi Univer-
sitari secondo il nuovo Regolamento Europeo 679/2016.

A coloro che non vorranno sostenere l’esame �nale sarà 
comunque rilasciato un attestato di partecipazione.

Il Corso è suddiviso in 3 parti per un totale di 7 moduli:

1)  La Compliance secondo il Regolamento EU n. 679/2016
2)  La Data Security secondo il Regolamento EU n. 679/2016
3)  Ambiti di attività del DPO.

COORDINAMENTO SCIENTIFICO
Prof. Donato A. Limone, Professore straordinario 
di Informatica Giuridica, Università degli Studi di 
Roma, Unitelma Sapienza.

DIRETTORE
Avv. Andrea Lisi, Coordinatore del Digital & Law 
Department dello Studio Legale Lisi ed esperto in 
diritto dell’informatica e delle nuove tecnologie; 
Presidente ANORC Professioni.

Programma del Corso,
Informazioni e iscrizioni
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